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  A tutti i miei alunni (passati, presenti e futuri)

  
  e a tutti coloro che non si arrendono mai


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
  “Da soli possiamo fare poco. Insieme possiamo fare molto.”

    

  Helen Keller

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Avvertenze per il Lettore
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
  Il libro che stai cominciando a leggere potrà essere personalizzato da te.

  I disegni-màndala che contiene sono in bianco e nero, proprio per darti la possibilità di attivare, di volta in volta, le tue emozioni. Potrai infatti divertirti a colorarli, seguendo l’ispirazione del momento e la tua fantasia.
  Le pagine bianche, invece, sono state pensate per contenere i tuoi disegni: seguendo le indicazioni fornite dalle didascalie, potrai diventare tu l’illustratore di questo libro, facendolo diventare unico, diverso da tutti gli altri. 
  Buon divertimento!
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                        La strega Clotilde
                    

                    
                

                
                
                    
  “No, non si può andare avanti così. Non almeno in questo modo…” borbottava ad alta voce Clotilde.

  Clotilde era l’ultima strega vivente sulla faccia della Terra. 
  Era una vera strega, di quelle dei vecchi libri delle fiabe, piccola, gobba e con il naso bitorzoluto, con un grande cappello nero a tesa larga con la punta piegata all’ingiù, afflosciato su una massa di capelli grigi e stopposi. Indossava sempre vestiti scuri, rattoppati e logori, calze rosse e piene di buchi di ogni misura e forma. Anche le scarpe, grandi due volte la sua misura, erano tutte mal ridotte. Solo le suole erano ancora in buono stato poiché la strega non era solita camminare al di fuori della sua dimora, Villa Inferno. Se doveva andare da qualche parte o affrontare un lungo viaggio chiedeva aiuto a Dorina, la sua fedele scopa birichina; ma questo ultimamente non capitava spesso.
  A parte Dorina e Clodoveo, il gatto nero dagli occhi blu, nessuno ormai da anni viveva con Clotilde in quella catapecchia, sperduta sopra il Picco degli Ossicini. 
  Un tempo Villa Inferno era stato un luogo molto frequentato.
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  Clotilde, Dorina e Clodoveo 




C’era sempre stato un viavai di vittime innocenti o di streghe e stregoni pronti a preparare con Clotilde i più malefici incantesimi e i piani più diabolici. 
  Clotilde allora era stata la strega più temuta e più terrificante di tutti i secoli. Non c’era bambino che non avesse paura di lei oppure dell’Uomo Nero, suo marito, e non c’era genitore che non li invocasse per terrorizzare i figli, sebbene ne fossero intimoriti a loro volta. 
  Erano una coppia diabolica, l’incarnazione della perfidia: brutti, malvagi, spregevoli. 
  L’incubo notturno di ogni piccino che immancabilmente temeva di essere catturato, trasformato o, perché no, divorato, dopo essere stato cotto a puntino dentro un forno o a un ribollente pentolone. 
  Insomma, una strega in piena regola, la strega per eccellenza. 
  Poi i tempi erano cambiati, i genitori erano cambiati e anche i bambini erano cambiati. Piano piano l’Uomo Nero non venne più considerato così spaventoso e venne sostituito da altre mostruosità: scheletri, zombie, lupi mannari, vampiri...
  L’Uomo Nero si trovò presto disoccupato. Un affronto terribile! Dopo una carriera strabiliante, nessuno nominava più il suo nome, solo le vecchie e anziane nonne, ormai anche loro in via d’estinzione.
  Seguì un periodo di enorme depressione, dove quello stato di inutilità lo portò a entrare in un forte esaurimento nervoso. Il grande e pauroso Uomo Nero, che in passato aveva angosciato i pensieri notturni d’innumerevoli bambini, rimaneva ore, giorni, settimane... immobile, nascosto sotto il letto a piangere e a lamentarsi, finché un dì Clotilde non lo vide più. Lo cercò dappertutto, sotto i mobili, dentro gli armadi, negli scantinati, in ogni posto di Villa Inferno, senza trovarne traccia. Era definitivamente scomparso.
  Clotilde, che pure lei stava affrontando un periodo difficile, intenta a combattere i mostri moderni e tecnologici giunti nelle case dei bambini attraverso la televisione, i computer e le console, per la prima volta si ritrovò a piangere la perdita di qualcuno.
  E quelle lacrime, che mai prima di allora erano comparse sul suo viso, portarono un cambiamento sostanziale nel cuore della vecchia e acida megera perché la ripulirono della sua innata cattiveria, facendole scoprire una diversa se stessa, piena di un nuovo entusiasmo. 

All’inizio neppure lei voleva credere a quello che le era capitato. Dopo secoli trascorsi a pensare al male e a compiere azioni malvagie, si ritrovava stranamente con gli occhi languidi pieni di lacrime e il cuore ammorbidito. Erano segnali molto chiari, anche per una strega come Clotilde che mai avrebbe pensato di arrivare a una simile condizione. Insomma, incredibile ma vero, era diventata buona! Buona? Ma a chi sarebbe servita una strega buona? Lei era sempre stata la strega più perfida, la più tremenda e la più spaventosa. E proprio per questo lei era sopravvissuta nelle fantasie dei bambini, a differenza delle altre streghe di poco conto, che avevano avuto il benservito, rimpiazzate dal micidiale ingresso dei mostri del progresso, molto più inquietanti e disgustosi di loro.
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  Mandala della paura




Ora, però, Clotilde si percepiva diversa e temeva, purtroppo, che stesse arrivando anche per lei il momento della fine. In cuor suo sentiva che non era giusto, e più rimuginava, più si convinceva che qualcuno dovesse fare qualcosa per far ritornare i tempi andati e ciò che una volta c’era stato. E a forza di pensare, si convinse che quel qualcuno doveva essere proprio lei!

“Certo, certo che sì! Chi meglio di me! Chi fa da sé fa per tre, no? Basta stare seduta a compiangermi, aspettando che cosa? Che arrivi la fine? Mai e poi mai! È giunto il momento che mi rimbocchi le maniche. Tu cosa dici Clodoveo?” si rivolse al gatto dagli occhi blu, che indifferente continuava a ronfare acciambellato davanti al caminetto.

Clodoveo era sempre stato un gatto attivo e dinamico, ma da quando a Villa Inferno non si respirava più aria di inganni, di sotterfugi, di incantesimi maligni o di malefiche intenzioni si comportava in tutto e per tutto come un comune, placido e pigro gatto casalingo.

“Mmh, non so proprio cosa pensare. Ormai non ci sono più i bambini di una volta!” disse Clotilde guardando dentro la sfera di cristallo posta sul tavolino sotto la finestra.

Alla parola bambini Clodoveo aprì un occhio. Quanti ne aveva graffiati, quanti ne aveva sentiti piangere e quanti ne aveva visti terrorizzati in quella casa. 

“Già, mio caro. Inoltre non ci sono neppure più i grandi di una volta. Un tempo i nonni e pure i genitori compravano e leggevano ai figlioli libri di fiabe, di favole, di storie... Oggi acquistano tivù, tablet, smartphone…” sospirò la strega sapendo di avere ragione.

“Purtroppo al giorno d’oggi la gente non riesce a trovare il tempo per fermarsi a raccontare. Vanno tutti di fretta e i bambini sono lasciati in compagnia di quegli aggeggi che, senza fatica, fanno vedere in poco tempo un sacco di cose. E dovresti vedere che cose! Cose violente, scontri, combattimenti, duelli... fuoco, fiamme, sangue... Altro che i nostri incantesimi del passato. Per forza i giovani non si spaventano più con le stregucce di una volta. I genitori, poi, se ne guardano bene dal nominarle, presi come sono dai loro problemi. Guarda, Clodoveo, a occhio e croce, e solo con i più piccini, resistono i lupi... Sì, come il lupo di Cappuccetto Rosso o quello che si vuole mangiare i tre porcellini, seppure anche loro siano a rischio, minacciati da quelli mannari. Perché oramai se non sono lupi mannari non fanno paura neppure loro, sai?” sbuffò risentita e sconfortata Clotilde.

Clodoveo ascoltava muovendo le orecchie in diverse direzioni: verso la voce roca della padrona, verso gli scoppiettanti crepitii del fuoco del camino. Svanito l’iniziale interesse, aveva poi di nuovo adagiato il muso sulle zampe anteriori tese in avanti, richiuso entrambi gli occhi, ritornando a sonnecchiare.
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  Dentro la sfera di cristallo




Clotilde, nonostante la poca partecipazione del gatto, continuò a blaterare a voce alta: “E poi li vedi quei bambini, lì nella sfera di cristallo? Capricciosi e disubbidienti, sempre a chiedere a mamma e papà di comprare caramelle, giocattoli e chissà cos’altro. Quei poveri genitori si sentono quasi obbligati ad accontentarli se vogliono vivere un po’ sereni. È troppo duro e difficile dire un no secco. Una volta però non era così. Forse c’era più rispetto: quello che un genitore diceva non era discutibile, assolutissimamente! Ti ricordi, Clodoveo, di quei fratellini? I genitori non avevano soldi a sufficienza per dar loro da mangiare (figurati dei giochi) e il padre, lasciatosi convincere dalla moglie, li abbandonò nel bosco”.

Clodoveo continuava a poltrire indifferente senza dar alcun segno evidente d’interessamento.

“Sai cosa ti dico, mio caro? Che qui si deve fare qualcosa. Tocca a te e a me risistemare questa situazione. Ti dico già che non sarà semplice. Ci costerà un bel po’ di fatica, ma credo che ne varrà la pena! Sì, dobbiamo provare a far ritornare le vecchie abitudini. Quindi, tira su quelle quattro zampe e va’ a sederti svelto sul gattolario!”

Clodoveo sembrò non aver sentito. Continuava a ronfare pacifico e anche le piccole orecchie nere pelose erano ferme, immobili. Di aprire gli occhi o addirittura di alzarsi non se ne parlava nemmeno. Clotilde ripeté l’ordine in tono più deciso e autoritario. Solo allora il micione, assolutamente sorpreso da quel ritorno di determinazione, spalancò gli occhi di colpo. Dopo di che alzò il muso, stirò le zampette anteriori allungandole in avanti e facendo fuoriuscire gli artigli, puntò verso l’alto la coda e si raddrizzò arcuando in alto la schiena, stendendo al massimo le zampe posteriori. Ritto sulle quattro zampette, si osservò pigramente intorno; poi, con un balzo saltò giù dalla mensola del camino e in quattro e quattr’otto fu sopra a una specie di comodino di legno sul quale giaceva un grande libro aperto. Con cura sistemò i rosei polpastrelli sulle pagine ingiallite del libro. Quindi si posizionò a sedere come una sfinge, con i baffi tesi e gli occhi blu fissi davanti a sé.

Clotilde lo raggiunse.

“Bravo, Clodoveo. Vedo che non ti sei dimenticato come si fa a usare il gattolario, dopo tutto questo tempo. Allora, cosa dice?” 

E la vecchia strega dal naso aquilino e le mani grinzose si piazzò sullo sgabello davanti al mobile, fissando lo sguardo nelle pupille dell’animale.

Padrona e gatto stettero fermi a lungo, come ipnotizzati a vicenda. Una luce blu usciva dagli occhi felini di Clodoveo, raccogliendosi dentro a quelli neri di Clotilde.

D’un tratto quella trance fu interrotta. 

Clotilde iniziò a parlare da sola in modo logorroico e incomprensibile, finché non recitò una specie di formula, lentamente e in modo chiaro:

  



  La magia delle fiabe va insegnata



  perché non deve essere mai dimenticata



  una scuola diversa soltanto saprà



  fare di grandi e piccini una gran società



  una scuola d’esempio, una scuola per tutti



  dove i valori si assaporano come frutti



  buoni, gustosi, pieni di sostanza



  dove il bene trova sempre la giusta importanza



  e serve in più a ben dominare



  la paura dei mostri e del mondo del male. 
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  Mandala dei ricordi e della nostalgia




“Ci siamo! Ho capito!” esclamò trionfante Clotilde. “La parola chiave è scuola! Vieni Clodoveo, dobbiamo partire. Vedrai, riusciremo a risvegliare la magia che, una volta, c’era!” 
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